GLI ITALIANI E LA RICCHEZZA
sintesi dell’indagine demoscopica svolta da Astra Ricerche
nel settembre 2007 per ABTC 
Gli italiani che si dichiarano ricchissimi sono 1.8 milioni, quelli che vorrebbero diventarlo ammontano al quadruplo e cioè a 7.1 milioni, coloro che mostrano un forte interesse arrivano a 13.1 milioni. Ma il Paese resta in grande misura ostile agli alti redditi e ai grandi patrimoni, che per il 76% collega (un po’ o molto) al previlegio senza merito, all’immoralità, all’evasione, alla criminalità, alla brutalità e che per il 45% identifica con l’infelicità (pur se nove italiani su dieci saprebbero benissimo come usare il previlegio socio-economico sia per realizzarsi sia – ancor più – per far del bene).
Ma il personale rigetto delle forti ricchezze ormai riguarda una minoranza (33%), con un altro 37% che si dice non interessato: il 30% appare attratto da esse, segnalando la progressiva fuoriuscita dell’Italia dal suo antico, dominante rifiuto. Quel che mantiene il Paese assai più indietro di altri popoli avanzati è l’immagine sociale dei molto ricchi, spessissimo reputati persone di singolare incompetenza, cattiveria, amoralità o immoralità, illegalità, assenza di valori e di educazione civica.
La conseguenza è l’ancor basso appeal dell’arricchirsi, molto spesso reputato distorcente personalità e valori, serenità esistenziale e relazioni con gli altri: ma, appunto, perché la peggior pubblicità al wealth viene da chi dispone già ora di tanti soldi e di cospicue proprietà, dal 72% per nulla identificato con la competenza, la mentalità giusta, il rispetto delle regole, la generosità, la qualità della vita, la stessa felicità.

Sono questi alcuni dei principali risultati dell’indagine demoscopica commissionata da ABTC (Alfio Bardolla Training Company) e realizzata da Astra Ricerche nella prima decade del settembre 2007 tramite 1.002 interviste telefoniche, somministrate col metodo CATI (Computer Aided Telephone Interviewing) a un campione rappresentativo della popolazione adulta italiana (esclusi gli stranieri, i non residenti e i membri delle convivenze: carceri, conventi, caserme, ospedali, ospizi, ecc) pari a un universo di 48.7 milioni di ultra17enni. Entriamo nel merito.
L’80% dei nostri connazionali non ha nulla a che fare con la ricchezza, intesa come reddito elevato e possesso di molte proprietà: specie i 45-64enni, i salariati con i lavoratori autonomi e i pensionati, coloro che hanno la licenza media  o elementare o nessun titolo di studio. In quasi nove casi su dieci si tratta di gente che non desidera affatto diventar molto ricca, convinta tra l’altro che diverrebbe più infelice.

L’11% si definisce benestante, né povero né nababbo: in particolare i 18-34enni, gli imprenditori/dirigenti/professio-nisti con gli studenti e gli impiegati/quadri/tecnici, i residenti nelle città con più di 250mila abitanti, gli internauti. In più d’un caso su cinque aspirano a diventar molto ricchi, anche perché non ci vedono nulla di eticamente deplorevole.

Solo il 4% riconosce di essere molto ricco (il restante 6% si rifiuta di fornire informazioni in merito). Sono 1.8 milioni di adulti: spesso 45-54enni, casalinghe (sì, le mogli dichiarano assai o più dei loro mariti locupleti la propria condizione socio-economica), assai più desiderosi della media di crescere ancora in termini di flusso di reddito e di stock di ricchezza, pur conoscendo in parte l’immoralità che a volte connota la costruzione di grandi patrimoni (anche per frequentazione personale).

Quanto al desiderio di divenir molto ricco, il 54% dice di non averne alcuno (specie dai 45 anni in su, nel nord-ovest, pensionati e casalinghe, soggetti con la licenza media o meno). Il 29% ne ha poco, accontentandosi d’un qualche benessere (in particolare i men che 45enni, i laziali e i metropolitani, i diplomati e i laureati, i soggetti di classe media e superiore, gli internauti). In conclusione, a parte un 3% che non si pronuncia, solo un italiano su sette (7.1 milioni di adulti: soprammedia i men che 35enni, i diplomati, il ceto medio impiegatizio e autonomo, i non capifamiglia) afferma di aspirare a diventar davvero molto ricco, pur sapendo che spesso ciò ha comportato sin qui un prezzo significativo in termini di brutalità e d’illegalità. In ogni caso, a ogni dichiarantesi ricchissimo oggi se ne dovrebbero aggiungere altri quattro, se le aspirazioni collettive dovessero realizzarsi. 
La realtà è che i sentimenti che la gente dice di provare nei confronti dell’esser assai ricchi sono per un terzo negativi (non interesse 33%, rabbia 12%, rifiuto 8%, schifo 6%); per oltre un terzo ambivalenti (speranza 42%, curiosità 41%, invidia 12%); per il 29% positivi (ammirazione, attrazione e addirittura amore per l’11%).
In molti casi il rapporto degli italiani con la grande ricchezza appare contradditorio. Da un lato, se la conseguisse, la grande maggioranza ne trarrebbe benefici personali (avere una vecchiaia serena 75%, realizzare i propri obiettivi e sogni 72%, dedicarsi alle proprie passioni 71%, dimostrare le proprie capacità 53%, essere felice 51%, accrescere l’influenza sociale 47%, avviare una nuova attività 44%, smettere di essere in ansia 35%, cessare di lavorare 30%, vivere da nababbo immerso nel lusso 26%); ma, specialmente, userebbe i tantissimi soldi per aiutare familiari, amici e conoscenti (87%), far del bene a chi ne ha bisogno (82%), aiutare buone cause in cui crede (79%).

Dall’altro lato, la prospettiva di divenir ricchissimo angoscia tanti ultra17enni per il timore di essere derubato o imbrogliato (54%), dell’assalto di persone interessate solo ai soldi (53%), dell’ansia permanente in cui vivrebbe (35%), dell’entrata in un mondo pericoloso perdendo di vista ciò che davvero conta nella vita (33%) oltre a ogni contatto col mondo normale (30%), del rischio di perder tutto (29%), di divenir più infelice (24%), di cambiare in peggio il proprio carattere (23%) perdendo se stesso (22%) e divenendo avido ed egoista (19%) oltre che tradendo i propri ideali (17%) e comportandosi male (14%), sino a venir disprezzato da chi ti ama (14%).

Certo, le grandi ricchezze possono avere un effetto distorsivo sulla personalità, sull’eticità, sulle relazioni interpersonali, sulla soddisfazione esistenziale. E senza dubbio pesano tradizioni culturali di lungo periodo (il denaro sterco del Diavolo, “gli ultimi saranno i primi”, “è più facile che un cammello passi per la cruna d’un ago…”, i ricchi come sfruttatori, eccetera). Ma questa ricerca segnala che il minoritario goodwill degli italiani per gli alti redditi e i rilevanti patrimoni (anzitutto immobiliari) discende anzitutto dalla cattiva immagine sociale di coloro che sono assai ricchi, apprezzati solo dal 26% degli italiani dai 18 anni in su (specie men che 45enni, laziali, residenti nei comuni piccolissimi, diplomati, lavoratori autonomi e imprendito-ri/dirigenti/professionisti, con redditi e tenore di vita dalla fascia media in su, internauti, essi stessi per meno d’un terzo aspiranti a diventar ricchissimi). 
In dettaglio: i superabbienti sono ritenuti anzitutto fortunati senza merito (72%) oppure di successo per merito di consulenti (63%), in maggioranza evasori fiscali (59%) o ereditieri senza virtù (54%), spesso senza cuore e infatti arricchitisi sulla pelle della gente che hanno imbrogliato o fatto soffrire (47%) e/o essendo stati disonesti (42%) o addirittura ladri (22%), a volte materialisti innamorati del denaro che per esso non si sono occupati degli aspetti spirituali della vita (34%), comunque infelici (28%). Non tutto è una catastrofe: il 63% riconosce l’attento studio dei modi giusti per guadagnare, la mentalità adatta per farlo (55%), il lavoro duro (53%) magari partendo da zero (34%), il contributo dato alla crescita dell’economia (49%). Ma resta il fatto che in Italia non è tanto la ricchezza a venir demonizzata quanto i suoi detentori: orribili per il 28%, privi d’ogni merito e pregio per un altro 15%, chiaroscurati con virtù e vizi per il 32%, abbastanza o molto apprezzati appunto solo dal 26% (12.1 milioni).
Con un’aggiunta interessante: il 42% degli italiani dice di non aver mai conosciuto personalmente una persona con tantissimi soldi e proprietà: specie le donne, gli anziani e i più giovani, coloro che non lavorano, i residenti nelle metropoli del nord-ovest, i poveri e i semi-poveri, quelli che hanno solo la licenza elementare o neppure quella, i non internauti, essendo anti-ricchezza, come spesso capita, assai più della media). Il 28% in vita sua ne ha conosciute poche, meno di 4. E solo il 25% ne ha incontrate molte (in particolare uomini, 25-54enni, triveneti, laureati e diplomati, di classe socio-economica superiore alla media, internauti, imprenditori/dirigenti/professionisti e lavoratori autonomi). 
Ebbene, i forti conoscitori di molto ricchi sono i più critici nei loro confronti, identificano la ricchezza con l’immoralità e con l’infelicità, non sono granché favorevoli al diventar nababbi: proprio perché questi ultimi trasmettono un’immagine assolutamente negativa dei detentori di elevati redditi e patrimoni. Il problema dell’Italia non è la ricchezza, sono i molto ricchi.
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